Conversione ecologica
Manca [a molti cristiani] una conversione ecologica, che comporta il lasciar emergere tutte le conseguenze dell’incontro con Gesù nelle relazioni con il mondo che li circonda. Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di un’esistenza virtuosa, non costituisce qualcosa di opzionale e nemmeno un aspetto secondario dell’esperienza cristiana (Laudato sì n. 217)
L’ultima parola che raccogliamo dalla Laudato si’ non è esclusiva di papa Francesco. Fu Giovanni Paolo II in una catechesi del 2001 ad invitare i cristiani ad una conversione ecologica. Invito che risuona nuovamente in papa Francesco, non un semplice consiglio, ma la ripresa di una parola biblica di primo ordine: cambiare direzione. L’idea di “conversione” si trova più di mille volte solo nel Primo Testamento, e Gesù nel vangelo di Matteo e Marco inaugura la sua predicazione con l’appello: «Convertitevi!».
Non è un vero e proprio “cambio di strada”, ma piuttosto un “cambio di direzione”. Si può percorrere la strada di sempre, la strada di tutti, la strada ordinaria della propria vita, ma scegliendo bene in quale direzione andare. Sulla stessa strada si può andare verso nord o verso sud, verso oriente o verso occidente. E dov’è che si decide la direzione? Nella testa e nel cuore, per cui ogni conversione ha alla propria radice un cambio di mentalità.
Forse il papa invita a diventare cristiani “stravaganti” che adesso si mettono in testa l’amore per il “verde”? A leggere bene l’enciclica più volte risuona un richiamo a noi cristiani: dove sta la nostra fede nel Dio Padre Creatore? Da quali mani vengono tutta la grandezza e tutta la piccolezza del mondo? Leggendo la Bibbia, prima di trovare l’umanità troviamo tutto il teatro del mondo, preparato come una casa pronta ad accogliere il meglio, che sono l’uomo e la donna. E Dio, creando, sporca le proprie mani con la terra, le rinfresca nell’acqua, gioca a modellare animali per l’asciutto, per l’umido e per l’aria libera. Ogni cosa che gli sbuca dalle mani ferma Dio stesso, lo incanta, lo sbalordisce: «vide … ed era bello, era buono».

Dov’è finito lo sguardo “domestico” sul cosmo e sulle creature? Perché il mondo è la nostra “casa” e nessuno di noi, quando gli serve un mattone, va a prenderlo nel muro della propria casa. La casa non può diventare solo un cava di pietre, o un magazzino dove strappiamo risorse e pezzi da commercio. Il mondo è una casa, e lo sguardo primo dovrebbe essere quello che abbiamo verso casa nostra. Non a caso la parola eco-logia significa discorso (logos) sulla casa (oikos). E anche la parola eco-nomia ha il significato di regola (nomos) per tener su la casa (oikos). E fino a poco tempo fa si usava parlare di “economo” per indicare la persona che si prende cura di amministrare, di fare le parti giuste tra tutti, di risparmiare e di investire con intelligenza e prudenza. Potremmo dire che l’enciclica di papa Francesco non è solo eco-logica ma anche eco-nomica, ed invita soprattutto noi cristiani a diventare “economi ”, ritrovando motivazioni per «alimentare una passione per la cura del mondo» (n. 216), e cambiare perché «i deserti esteriori si moltiplicano perché i deserti interiori» diventano sempre più ampi (n. 217).
Di quale conversione si tratta, allora? Prima di tutto una conversione degli occhi: guardare il creato meglio di quanto facciamo, degnarlo di uno sguardo “domestico”, perché non è un magazzino, né una dispensa da cui prendere con indifferenza, né una pattumiera che altri svuoteranno dopo di noi. Il mondo è “casa”, regalataci da mani invisibili, che hanno dato il “colpo iniziale” a un prodigio, e poi quelle mani di Dio si sono riposate mettendo tutto nelle nostre mani. In secondo luogo si tratta di una conversione delle parole: parlare del mondo, di quanto è bello, di quanto lo amiamo, di quanto è infinitamente grande ed enormemente piccolo. Infine una conversione di tutto il nostro stile di vita: meno padroni e più amministratori, meno ingordi e più solleciti a fare le parti giuste per tutti, meno spreconi o “apprendisti stregoni” e più sobri o umili coltivatori della nostra fragilità di creature insieme alle altre creature.
Papa Francesco è convinto che «il mondo non si contempla dal di fuori ma dal di dentro» (n. 220). Perché “da dentro” può continuare il saccheggio del creato, oppure iniziare finalmente una carezza verso di esso (L. Boff). Ma la forza individuale non è sufficiente, il potere di cambiare direzione chiede unione di forze, unità di contributi e una conversione comunitaria (n. 219).
